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Capitolo  1:  Identità. Valori. Obiettivi. 
 
 
1- Contesto economico e sociale. 
 
L'analisi del contesto socio-economico ha condotto alle conclusioni di seguito riassunte. 
Negli ultimi due decenni sono avvenute vaste e profonde trasformazioni del quadro sociale, economico e politico, 

sovente tumultuose, contraddittorie e disordinate, talora spontanee e non governate. come: l’evoluzione del contesto 
socio-economico; la globalizzazione dei mercati; l’integrazione economica europea e l’introduzione della moneta unica; 
i cambiamenti nel mercato del lavoro; la riforma dell’università e della scuola, dei corsi di studi secondari e di laurea; le 
direttive europee nei campi industriale e dei servizi, con rilevanti conseguenze sulle attività e gli ordinamenti 
professionali; la progressiva devoluzione di funzioni dallo Stato alle Regioni; la progressiva retrocessione dello Stato 
dalle attività di gestione, peraltro senza la necessaria valorizzazione ed estensione delle funzioni di pianificazione, 
programmazione e controllo; la progressiva attuazione del principio di sussidiarietà orizzontale  Stato-privato, spesso in 
maniera irrazionale creando situazioni di conflitto di interesse tra controllore e controllato. 

In campo sociale, il Censis, nel rapporto annuale 2007, rileva che: “La società sembra adagiarsi in un’inerzia diffusa, 
una specie di antropologia senza storia, senza chiamata al futuro. Una realtà sociale che diventa ogni giorno una 
poltiglia di massa; impastata di pulsioni, emozioni, esperienze e, di conseguenza, particolarmente indifferente a fini e 
obiettivi di futuro, quindi ripiegata su se stessa. Una realtà sociale che inclina pericolosamente verso una progressiva 
esperienza del peggio. 

Tanto che, quasi quasi al termine poltiglia di massa si potrebbe (con eleganza minore) sostituire il termine più 
impressivo di “mucillagine”, quasi un insieme inconcludente di “elementi individuali e di ritagli personali” tenuti 
insieme da un sociale di bassa lega. 

Pertanto in una società così inconcludente appare difficile attendersi l’emergere di una qualsivoglia capacità o ripresa 
di sviluppo di massa, di “sviluppo di popolo” come si diceva una volta; e le offerte innovative possono venire solo dalle 
nuove minoranze attive.” 

Tra queste, il Censis annovera ricercatori, tecnologi e professionisti. 
In campo economico, l’apertura delle frontiere finanziarie e commerciali ha comportato l’irrompere sul mercato 

globale dei paesi emergenti, in particolare della Cina, dell’India e dei paesi del Sud Est asiatico.  
Nel conteso “globalizzato”, i sistemi socio-economico-produttivi dei paesi evoluti non possono misurarsi con i sistemi 

emergenti sul piano del costo del lavoro, ed hanno pertanto la necessità di operare un break-through ed un salto di 
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qualità nelle strategie di sviluppo e nei livelli di competizione, elevando il confronto competitivo al piano dell’alto 
valore aggiunto e della qualità dei servizi, dell’organizzazione del lavoro e dell’impiego intensivo delle tecnologie 
attuali, il cui uso peraltro è ormai alla portata di tutti, dell’innovazione tecnologica ed organizzativa, di processo e di 
prodotto. 

La finanza ha surclassato l'economia e la politica; in altri termini, l'economia di carta ha spodestato l'economia della 
produzione e si è manifestata insofferente alle regole ed al governo della politica. 

Il Consiglio Europeo straordinario, tenutosi a Lisbona nel marzo 2000, ha definito un obiettivo strategico decennale 
con una strategia per attuarlo, la cosiddetta “strategia di Lisbona”. 

L’obiettivo della strategia di Lisbona è molto ambizioso e si propone, in dieci anni, di far divenire l’Europa 
“l’economia basata sulla conoscenza più competitiva e dinamica del mondo, in grado di realizzare una crescita 
economica sostenibile con nuovi e migliori posti di lavoro e una maggiore coesione sociale”. 

L'insuccesso registrato a consuntivo dei primi cinque anni, ha indotto gli Stati membri dell’EU ad avviarsi verso un 
accordo per la revisione ed il rilancio della strategia di Lisbona. Il 2 febbraio 2005 la Commissione ha proposto di 
rilanciare la strategia di Lisbona incentrando le iniziative dell’UE su  due obiettivi principali: conseguire una crescita 
più significativa e più duratura, un numero maggiore di posti di lavoro di migliore qualità; le istituzioni dell’UE hanno 
messo in moto un  meccanismo per rilanciare e riorientare l’azione concreta della strategia, con il pieno appoggio del 
Consiglio di marzo, del Parlamento Europeo e delle parti sociali.  

Tutto questo implica la necessità di una sempre più alta e diffusa professionalizzazione, di una sempre più spinta 
specializzazione del lavoro, la trasformazione delle organizzazioni produttive in “learn organizations”, in breve un 
salto di qualità, cioè, dall’economia tradizionale industriale a quella che è definibile “economia della conoscenza“. Ne 
consegue, quindi, nella sfida competitiva, la valenza dei “knowledge workers”, che costituiscono un importante, se non 
il principale, fattore critico di successo. 

Secondo previsioni della Confindustria essi costituiranno, nei prossimi anni, il 30% della forza lavoro. 
Si verifica, dunque, l’emergere di una nuova macro-categoria di lavoratori, degli ”operatori della conoscenza” in un 

contesto che si evolve rapidamente verso l’economia e la società della conoscenza.   
Tra questi, peculiare, caratterizzata e definita è la categoria dei professionisti i quali, nell’esercizio della propria 

attività, operano nella configurazione giuridica del mandato d’opera professionale a prescindere da qualsiasi regime 
rapportuale, che è un “posterius” rispetto alla capacità negoziale (“anterius”); la loro professione è specificamente 
individuata e definita, regolata e riservata giuridicamente dagli ordinamenti professionali; essi sono organizzati in ordini 
e collegi professionali.   

Le altre categorie di “operatori della conoscenza“, invece, non sono dotate di capacità giuridica e negoziale, non 
esercitando attività riservate o protette, e non hanno una identità specifica; molte si organizzano secondo settori 
specialistici di attività in associazioni “libere”, in quanto non riconosciute, non regolamentate e non riservate. 

L’individualismo, e la competizione di mercato e di accesso al lavoro e nel lavoro, per altro verso, generano 
solitudine, insicurezza e senso di vulnerabilità, di spaesamento e di solitudine. 

L'Italia, con il più alto debito pubblico d'Europa, con un PIL pro capite presto superato da quello della Spagna, con 
una economia avvitata in una fase di stagnazione, se non di  recessione, e contemporanea inflazione (“stagflaction” ) si 
avvia a diventare il fanalino di coda dell'Europa dei dodici, un paese in via di sottosviluppo: la grande industria 
praticamente distrutta da una casta imprenditoriale incolta, egoista e provinciale, incapace di affrontare la concorrenza 
mondiale, orfana dell’assistenzialismo dello Stato, e nella quale proliferano i cosiddetti “furbetti del quartierino”.  

Un’Italia che emargina la cultura, la professionalità, l’eccellenza, che sono d’ostacolo alla mediocrità, al degrado etico 
e al malaffare. 

Sul piano etico-morale, la caduta delle ideologie politiche è stata seguita dalla caduta dei valori etici e dalla 
svalutazione dei principi morali. Si sono affermati il culto dell'impresa, il mito dell'imprenditorialità, la religione del 
profitto. 

In estrema sintesi, il baricentro socio-economico viene spostato: alla centralità dell’uomo viene sostituita la centralità 
dell’impresa, al mercato per la società, una società per il mercato. 

Il valore concreto, ma effimero al fine, del denaro ha soppiantato ogni valore etico ed ogni principio morale, 
divenendo al tempo stesso fine e mezzo di affermazione dell’ego individuale, dell’egolatria; il tumultuoso e disordinato 
sviluppo, insofferente alle regole ed ai controlli, portatore di interessi particolari e di istanze individuali a detrimento 
degli interessi della collettività, ha condotto alla diffusione dell’affarismo e della corruzione. 

L’individualismo, e la competizione di mercato e di accesso al lavoro e nel lavoro, per altro verso, generano 
solitudine, insicurezza e senso di vulnerabilità, di spaesamento e di solitudine. 

Ma il non governato e distorto sviluppo selvaggio ha incredibilmente aggravato le differenze sociali, tra ricchi sempre 
più ricchi, poveri sempre più poveri e ceto medio tosato e impoverito; analogo processo si è verificato nel contesto 
mondiale tra i vari paesi. 

In campo politico, è enormemente cresciuto il distacco tra paese e classe politica, peraltro in generale inadeguata, 
incolta, incompetente ed incapace, ma arrogante, che, sempre più autoreferenziale e autocratica, si è andata 
configurando in una vera e propria casta, insofferente al giudizio ed al controllo democratico e tesa in sostanza 
esclusivamente alla gestione del  potere, delle risorse, degli affari. 

L’arroganza della casta politica è giunta al punto di espropriare ai cittadini il diritto costituzionale di scegliere i propri 
rappresentanti in Parlamento, attribuendosi per legge un vero e proprio diritto di nomina, e di approvare provvedimenti 
legislativi che limitano il potere investigativo e giudiziario e depenalizzano reati, per sottrarre quel centinaio ed oltre di 
parlamentari pregiudicati, condannati o indagati, all’applicazione delle leggi cui invece sono soggetti tutti i cittadini. 
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La casta politica ha emarginato la cultura, la conoscenza, l’intelligenza, le professioni e i professionisti, insofferente al 
contropotere tecnico-professionale, limitativo o pericoloso per il suo strapotere. 

La politica si è così mostrata incapace a governare sistemi e processi complessi e il fenomeno della globalizzazione; a 
risolvere i problemi complessi di una società sempre più complessa. 

L'affarismo politico ha consentito sempre più ampi spazi alla finanza malavitosa e truffaldina. 
Le privatizzazioni di imprese produttive e di aziende di servizi, e le cartolarizzazioni del patrimonio pubblico si sono 

rilevate un grande affare per gli amici degli amici ed un disastro finanziario per lo Stato. 
Le pseudo-privatizzazioni di imprese di servizi pubblici, soprattutto locali, poi, sono state finalizzate ad aggirare leggi 

e normative di governo e controllo delle pubbliche amministrazioni, in particolare la legislazione dei lavori pubblici e 
delle pubbliche forniture, la normativa sulle assunzioni esclusivamente per concorso pubblico - per poter assumere i 
clienti di partito a chiamata anche telefonica indifferentemente dalle loro capacità, cultura e professionalità, considerate 
anzi tutte caratteristiche negative, secondo un criterio che si può definire di “incompetenza” - e il sistema 
contrattualistico pubblico - per poter assegnare ad libitum ai clienti e boiardi politici assegni e prebende - conseguendo 
per tal via non miglioramenti di efficienza e di efficacia, ma enorme aumento di costi per la collettività, servizi sempre 
più scadenti e situazioni finanziarie fallimentari continuamente alimentate e ripianate dalla pubblica finanza. 

La corruzione dilagante e diffusa, infine, caratterizza un quadro deprimente e senza speranza, molto simile a quello di 
tangentopoli, se non peggiore. 

 
 
2- Situazione e prospettive delle professioni. 
 
I professionisti e i ricercatori sono i principali detentori ed operatori della conoscenza; la valorizzazione del ruolo e 

delle funzioni professionali è il principale strumento che pùò consentire all'Italia di attuare la strategia di Lisbona, di 
rialzarsi, di operare il salto di qualità necessario a riportarla tra i paesi leader d'Europa e del mondo. 

Riguardo alle professioni intellettuali, le funzioni di pubblico interesse attribuite dallo Stato Italiano all’esercizio 
dell’attività professionale sono riaffermate non solo dalla copiosa e costante giurisprudenza italiana; anche la Corte di 
Giustizia europea è chiara e costante su questo principio, come, ad  esempio, con la sentenza C-79/01, nella quale 
riconferma un principio fondamentale: l’attività professionale intellettuale è strumento principe per la tutela degli 
interessi generali che giustificano le limitazioni alle regole fondamentali del Trattato europeo, come la libertà di 
stabilimento. 

Inoltre, l'U.E. ha emanato due direttive,  vigenti quindi anche in Italia, che affermano regole caratterizzanti la 
specificità delle professioni intellettuali e delle loro organizzazioni, nel nuovo tempo dell'economia della conoscenza. 

Tuttavia, pur se su questi principi la Corte di giustizia europea è netta e costante, nella  direttiva europea sul 
riconoscimento delle qualifiche professionali, attività profondamente diverse, come psicologo e giardiniere, vengono 
accomunate nella qualifica di “professioni” e così sottoposte allo stesso sistema di regole, senza definire i termini di 
quel rapporto tra mercato e società civile, che l'esercizio professionale è destinato a porre costantemente.  

Le attività professionali, inoltre, sono state inserite nella direttiva "servizi", detta Bolkenstein dal nome dell'estensore. 
In questo contesto, si verifica la progressiva svalutazione delle professioni, il cui esercizio diviene attività di impresa, 

con la delegittimazione del sistema ordinistico, artatamente malinteso come sistema corporativo di tutela dei 
professionisti, laddove le professioni vengono contestate come “protette”, mentre dalla normativa statuale sono 
configurate come professioni “riservate”, a garanzia dei superiori interessi della collettività nazionale e della 
salvaguardia di valori tutelati dalla carta costituzionale. 

Sul piano delle relazioni industriali, le differenziate ed articolate esigenze emerse nei rapporti socio-economici, poi, 
non sopportano più l’omologazione di massa, con la conseguenza della crescente crisi di rappresentanza e 
dell’anacronismo della tradizionale architettura contrattuale d'impronta fordista, tutelata e dalle organizzazioni datoriali 
e dalle organizzazioni sindacali tradizionali, attestate sulla mera difesa dell’esistente, in una logica conservativa 
incoerente con l’evoluzione della società e dell’economia. 

In Italia, a  carico dei professionisti  è stato posto un vero e proprio “deficit” di equità, che è conseguenza delle 
modalità con cui è organizzata la rappresentanza degli interessi delle forze sociali: le entità associative consultate dal 
Governo,  ai fini delle decisioni in materia di economia, sono tradizionalmente solo e sempre due: la Confindustria in 
rappresentanza dei ceti imprenditoriali, e i grandi sindacati in rappresentanza dei ceti del lavoro non qualificato, 
secondo l’anacronistica tradizione fordista ed un criterio che è stato autorevolmente definito “corporativismo duale”. 

La gestione dell’economia nazionale è dunque legata alla trama degli interessi e controinteressi del “corporativismo 
duale”, della coppia dominante - che determina la natura egemonica ed esclusiva del sistema nel contesto economico 
del nostro Paese - ancorata tuttora alla ormai anacronistica cultura, alle modalità, ai parametri definiti ed organizzati 
intorno alla centralità della produzione industriale. 

Nella P.A. e nelle aziende pubbliche o a capitale pubblico, la necessità di identificare gli interessi e i valori 
specialistici dei professionisti dipendenti iscritti agli albi, garantendo loro uno “status” professionale incardinato nel 
ruolo professionale autonomo, è stata ripetutamente riconosciuta dal Parlamento, sin dalla IX legislatura, con la 
presentazione alla Camera dei Deputati, anche nelle successive legislature, di più disegni e proposte  di legge sul Ruolo 
Unico Professionale. 

Il rapporto del “Comitato di studio sulla prevenzione della corruzione”, presieduto dal prof. Sabino Cassese, 
presentato alla Camera dei Deputati il 23 ottobre 1996 invitava il Parlamento, tra l’altro, a rafforzare i corpi tecnici, 
considerato che una delle ragioni principali della corruzione è la debolezza delle amministrazioni, data dall’assenza o 
dalla insufficiente presenza delle categorie professionali. 
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Affermava quel rapporto, integralmente valido tuttora: 
“Essa costringe le amministrazioni ad affidarsi a soggetti esterni per tutte le attività che richiedano l’opera di 

specialisti”, per cui veniva ritenuto necessario che il Parlamento ponesse rimedio a questo stato di degrado, 
organizzando il personale in questione “in corpi separati, con uno stato giuridico ed un trattamento economico che 
consentano di attrarre personale di preparazione adeguata”. 

Concludeva il rapporto “Non ci si deve illudere di poter acquisire le professionalità necessarie, se non si è disposti a 
pagare il loro prezzo, né che la corruzione abbia termine, finchè le amministrazioni non abbiano superato la loro 
debolezza”. 

 
I professionisti italiani possono e vogliono rilanciare, allora, i valori professionali di competenza, di coscienza, di 

iniziativa e di responsabilità personale, morali, di etica e di deontologia, e quei valori umanistici e costituzionali, oggi 
più che mai concretamente realizzabili, grazie soprattutto alle grandi conquiste della scienza e della tecnologia: la 
solidarietà, il diritto al lavoro, alla salute, alla difesa, all’assistenza e previdenza sociale, e la tutela della sicurezza, del 
paesaggio, del patrimonio artistico, della libertà di stampa, del risparmio, della maternità, dell’infanzia, della gioventù, e 
così via, i valori della centralità dell'uomo nella società, dell'impresa al servizio dell'uomo, del mercato a servizio della 
società, del mercato sociale, dell’economa sociale di mercato.  

 
2 - Identità e valori.  
 
I professionisti, vale a dire i soggetti cui lo Stato ha conferito, con l’abilitazione all’esercizio della professione, la 

capacità giuridica e negoziale ad operare con la garanzia del buon fine dell’obbligazione di risultato contratta con il 
committente, ma nella contemporanea tutela degli interessi della Società, di diritti e di valori garantiti dalla 
Costituzione, operano nel rispetto del sistema di regole e di leggi, sotto la propria personale responsabilità civile e 
penale, portatori di valori etici e della deontologia professionale.  Il corpo legislativo dello Stato riconosce dunque 
all’esercizio dell’attività professionale le funzioni di pubblico interesse; perciò, sotto il profilo negoziale, l’obbligo 
dell’iscrizione all’albo professionale costituisce un requisito soggettivo del contratto d’opera professionale, la cui 
carenza produce l’invalidità del medesimo. Essi soggetti costituiscono i nuclei fondali, sui quali si costruisce una 
società ispirata ai valori etici ed ai principi morali di una civiltà evoluta.   

Tra le categorie dei "knowledge workers", rileva l'essenziale diversità ontologica, giuridica, culturale e "politica" tra 
professionista, quadro e dirigente.   

Per il profilo ontologico e giuridico, mentre il “professionista” ha capacità giuridica e negoziale, attribuita per legge, 
in tutto l’ambito sociale ed il suo rapporto negoziale con il committente è configurato come “mandato d’opera 
professionale”, il “ quadro professionale” o il “ dirigente” non ha capacità giuridica né negoziale, la sua attività è per 
così dire "legittimata" all’interno dell’ambito aziendale, ed il suo rapporto con il “datore di lavoro” è configurato come 
“ locatio operarum”.   

Sotto l’aspetto culturale, l’abilitazione ad operare nello specifico campo professionale, è al professionista rilasciata 
dallo Stato, secondo una prassi regolata da apposite leggi, a seguito dell’accertamento del possesso dei requisiti, 
richiesti per legge, di scienza e di esperienza specialistiche e della verifica delle capacità ed attitudini specifiche 
individuali necessari sia all’espletamento dei compiti connessi con l’attività professionale stessa, sia al perseguimento 
delle finalità esistenziali dello Stato. E’ lo Stato che riconosce al singolo professionista la capacità giuridica e negoziale 
nell’ambito specialistico di attività, che comprende, tra l’altro, la “delega” dello Stato ad operare per il bene comune.  
Abilitazione all’esercizio della professione è quindi un complesso di peculiari caratteristiche personali, attribuite e 
riconosciute per legge, al di fuori ed a priori di qualsiasi rapporto negoziale e di lavoro. 

Professionalità è invece, nell’accezione sindacale, quella capacità di operare secondo le particolari finalità aziendali, 
acquisita dal singolo lavoratore a seguito della sua esperienza in corso di rapporto di lavoro nell’azienda, nell’impresa o 
nell’ente. 

Sotto il profilo "politico", poi, il quadro o il dirigente dell’azienda, dell’impresa (o dell’ente) è vincolato ad un 
complesso di relazioni, norme e regole interne, finalizzato esclusivamente agli interessi di questa, e quindi legato, anche 
nei riflessi esterni del suo operare, ad una visione aziendalistica dei rapporti dell’impresa (o dell’ente) con il sistema 
sociale.  

Il professionista è invece avulso da vincoli gerarchici interni, inserito nel sistema sociale ed a quello legato in un 
quadro organico di parametri esterni, di coerenze giuridiche e di compatibilità socio-economiche globali; la sua opera 
non è meramente finalizzata quindi, al perseguimento degli obiettivi aziendali, bensì subordinata alle finalità esistenziali 
dello Stato, al superiore e generale interesse della collettività. 

In ordine all'unicità del fatto professionale, il rapporto di lavoro del professionista “dipendente” ed il rapporto con il 
cliente del professionista “libero” sono entrambi configurati giuridicamente come “mandato d’opera” professionale. E’ 
chiaro che non vi può essere diversità tra il “mandato d’opera professionale a tempo indeterminato o a carattere 
continuativo” ed “il mandato d’opera professionale a carattere saltuario o discontinuo o a tempo determinato”: sono 
forme temporalmente diverse di uno stesso istituto giuridico: il “mandato d’opera” professionale. In breve, il "libero" 
professionista opera come plurimandatario, il professionista dipendente, nel regime di "tempo pieno" delle oggi 
variegate forme contrattuali, opera come monomandatario..  

Le iniziative legislative di "riforma del diritto delle professioni intellettuali" definiscono:  
"professione" la "professione intellettuale";  
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"professione intellettuale" "l'attività, anche organizzata, diretta al compimento di atti ovvero la prestazione di servizi e 
opere a favore di terzi, esercitata abitualmente e in via prevalente con lavoro intellettuale, per la quale è richiesto un 
titolo di studi universitari o equipollente avente valore legale"; 

"professionista" "il professionista libero e il professionista dipendente"; 
" professionista libero "colui che esercita la professione ai sensi dei capi I ("del lavoro autonomo") e II ("delle 

professioni intellettuali") del titolo III del libro V del codice civile anche in regime convenzionato ove previsto da legge 
speciale; 

"professionista dipendente" "il soggetto che esercita la professione nelle forme del lavoro subordinato"; 
"esercizio professionale l'esercizio della professione"; 
"prestazione professionale la prestazione del professionista in qualsiasi forma resa". 
 
 
3 - Obiettivi. 
 
I diritti che assicurano il pieno sviluppo della persona umana e l'effettiva partecipazione all'organizzazione politica, 

economica e sociale del Paese; il diritto al lavoro, la tutela del paesaggio, dell'ambiente e del patrimonio storico e 
artistico, la libertà di  stampa, il diritto alla difesa, la protezione della maternità, dell'infanzia e della gioventù, il diritto 
alla incolumità e alla salute, il diritto all'assistenza e previdenza sociale, la tutela del risparmio, il rispetto della 
sicurezza, libertà e dignità umana, riconosciuti e tutelati dalla Costituzione della Repubblica Italiana, sono i valori 
irrinunciabili la cui tutela è tra i doveri dei professionisti, per effetto dell'abilitazione e della delega ad essi dallo Stato 
conferita.  

La  Carta Costituzionale all'art. 4 stabilisce che: "la Repubblica riconosce a tutti i cittadini il diritto al lavoro  e 
promuove le condizioni che rendano effettivo questo diritto", e precisa che: "ogni cittadino ha il dovere di svolgere, 
secondo le proprie possibilità e la propria scelta, un'attività o una funzione che concorra al progresso materiale o 
spirituale della società". 

Questi principi devono oggi tornare ad ispirare quella politica che sembra nutrire una fede cieca nella capacità del 
mercato di orientare lo sviluppo della collettività. Ma il mercato deve essere lo strumento e non il fine principale 
dell'azione politica perché la competitività tanto può potenziare sul piano economico, quanto dividere e destabilizzare 
sul piano sociale. 

Nel conflitto tra la competizione e i diritti inviolabili dell'uomo garantiti dalla Costituzione, i doveri inderogabili di 
solidarietà politica, economica e sociale prescritti dalla Costituzione, l'utilità sociale, la sicurezza, la libertà e la dignità 
umana espressamente salvaguardate dalla Costituzione, la sfida è quella di far prevalere quei diritti e doveri che in 
definitiva assicurano la libertà e la dignità dell'uomo. 

Le categorie dei professionisti, ricercatori, alte professionalità hanno maturato la consapevolezza del fondamentale 
ruolo che compete alle professioni intellettuali nella società moderna, per cui hanno diritto ad una partecipazione più 
diretta e incisiva nella formulazione e gestione dei programmi di sviluppo economico e sociale del Paese. 

I professionisti italiani possono e vogliono rilanciare, allora, i valori professionali di competenza, di coscienza, di 
iniziativa e di responsabilità personale, morali, di etica e di deontologia, e quei valori umanistici e costituzionali, oggi 
più che mai concretamente realizzabili, grazie soprattutto alle grandi conquiste della scienza e della tecnologia: la 
solidarietà, il diritto al lavoro, alla salute, alla difesa, all’assistenza e previdenza sociale, e la tutela della sicurezza, del 
paesaggio, del patrimonio artistico, della libertà di stampa, del risparmio, della maternità, dell’infanzia, della gioventù, e 
così via, i valori della centralità dell'uomo nella società, dell'impresa al servizio dell'uomo.  

L'USPPI ha la missione di tutelare i diritti dei professionisti, esercenti cioè professioni regolamentate, ricercatori, 
esercenti professioni non regolamentate, alte professionalità, nella loro attività e nelle diverse tipologie di rapporto di 
lavoro: dipendente, atipico e autonomo, e si batte per il raggiungimento dei seguenti obiettivi:  

* rivalutazione della professione, della ricerca, dell'alta professionalità e della loro valenza sociale; 
   * stato giuridico basato sullo "status" professionale come esclusivo contenuto del rapporto di lavoro dipendente da 
conseguire tramite una legge quadro che disciplini l’esercizio dell’attività professionale dipendente, eventualmente 
configurata in un “corpo dei professionisti dello Stato”, e il corrispondente trattamento economico; 
   * istituzione in tutti i settori di lavoro del ruolo professionale dipendente, in modo da garantire a parità di funzione 
parità di trattamento economico indipendentemente dall’amministrazione, ente, università o azienda di appartenenza, e 
l’obbligo dell’iscrizione all’Albo professionale di categoria; 
    * gestione democratica e autonoma delle attività professionali attraverso Organi rappresentativi dei professionisti, nel 
rispetto delle leggi professionali e dei principi deontologici, da istituire presso le amministrazioni, enti, università o 
aziende di appartenenza, a garanzia della indipendenza delle attività professionali, nella formazione della volontà dei 
soggetti giuridici medesimi, e delle quali si risponde direttamente al legale rappresentante del soggetto datoriale tramite 
il mandato professionale, anche allo scopo di sottrarre i professionisti alle interferenze ed a condizionamenti politico-
burocratici o clientelari;  
    * riaffermazione della soggettività della attività e degli atti professionali;  
    * istituzione delle società professionali ed interprofessionali;  
    * riforma delle società professionali di capitale per la prevalenza decisionale e gestionale dei soci professionisti, con 
divieto di costituzione di società di mero capitale per le attività professionali;  
    * ammodernamento e riforma del sistema ordinistico, per la gestione democratica degli ordini, a servizio efficace dei 
professionisti e a tutela dell’interesse della società;  
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    * riforma del sistema tariffario, per la definizione dei minimi di tariffa professionale, in qualsiasi regime sia esercitata 
la professione. 
In definitiva, l’USPPI ritiene un disvalore, nocivo per lo stesso sviluppo, il pensiero unico del fondamentalismo 
monetarista, l’ideologia radical-liberista della centralità dell’impresa nella società, della società di mercato, oggi 
imperanti, e invece indispensabile, per il progresso economico, civile e sociale del consorzio umano, promuovere un 
nuovo rinascimento, recuperare i valori della centralità dell’uomo nella società, costruire un’economia sociale di 
mercato, un mercato per la società. 

 
 

Assemblea Generale dei delegati – seconda convocazi one 
Roma, 6 novembre 2009 ore 14 

Roma – EUR, Istituto Centrale per la Demoetnoantrop ologia (Museo Pigorini) 
Piazza G. Marconi 8-10 – Sala Conferenze 

 
Piazza G. Marconi 8-10 – Sala Conferenze 

                                                                                                                                                                                 

                                                                                    Roma, 16/10/2009 

Prot.: 070313/Circ 3/09 

• Ai  SEGRETARI NAZIONALI delle FEDERAZIONI Nazionali di Se ttore 
• Ai  SEGRETARI delle Organizzazioni Professionali di Categoria 
• Ai  SEGRETARI Regionali e Provinciali USPPI 

            LORO SEDI o RECAPITI FAX                                                 

Oggetto:  Convocazione dell’Assemblea Generale dell’USPPI.. 
 
 
 L’Assemblea Generale dell’U.S.P.P.I. è convocata ai sensi dell’art. 5 dello Statuto per il giorno 06 novembre 2009,  

in prima convocazione alle ore 7,00  in Roma, Palazzo dei Congressi, P.le Kennedy – EUR, 45.ma Settimana della Vita  

Collettiva – 1° piano Sala Eroli, e, qualora non si registri la presenza di almeno la metà degli iscritti, in  

seconda convocazione alle ore 14,00 

in Roma – EUR, Istituto Centrale per la Demoetnoantropologia (Museo Pigorini), Piazza G. Marconi 8 – Sala Conferenze, 

con il seguente ordine del giorno: 

1. Elezione  Organi statutari: 

• Segreteria Generale: Segretario Generale e tre Segretari Generali  aggiunti; 

• Presidente; 

2. Nomina: 

• Consiglio Nazionale; 

• Giunta Nazionale; 

3. Definizione linee programmatiche; 

4. Varie ed eventuali. 

 

            Si prega di darne tempestiva informazione agli iscritti. 

 
                                                                                    Il Segretario Generale reggente 
                                                                                      (dott. ing. Ottavio Mirabelli) 

 
UNIONE SINDACATI PROFESSIONISTI PUBBLICO-PRIVATO IM PIEGO 

     SEGRETERIA  GENERALE 
     Via Cesare  Baronio 187  -  00179 ROMA       Tel.:  067804909       Fax: 067806288 
                                                                                    e-mail:  usppi@usppi.info 
                                                                                                     http: //www.usppi.info 
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Avviso su quotidiano nazionale: La Repubblica”, anno 34, numero 250, del 22/10/2009. 
 
U.S.P.P.I. -  Unione Sindacati Professionisti Pubblico-Privato Impiego 

Assemblea Generale 
L’Assemblea Generale dell’U.S.P.P.I. è convocata ai sensi dell’art. 5 dello Statuto per il giorno 06 novembre 2009 
in prima convocazione alle ore 7,00  in Roma, Palazzo dei Congressi, P.le Kennedy – EUR, 45.ma Settimana della 
Vita Collettiva – 1° piano Sala Eroli, e, qualora non si registri la presenza di almeno la metà degli iscritti, in 
seconda convocazione alle ore 14,00 in Roma – EUR, Istituto Centrale per la Demoetnoantropologia (Museo 
Pigorini), Piazza G. Marconi 8 – Sala Conferenze, con il seguente ordine del giorno:  
5. Elezione Organi Statutari: Segreteria Generale (Segretario Generale e tre Segretari Generali Aggiunti); 
6. Nomina componenti Consiglio Nazionale e Giunta Nazionele; 
7. Definizione linee programmatiche; 
8. Varie ed eventuali. 
                                                                         Il Segretario Generale reggente ing. Ottavio Mirabelli 
 
 

REGOLAMENTO DELL’ASSEMBLEA GENERALE 
 
 

     ART. 1 
L’Assemblea Generale si svolgerà il giorno 6 Novembre 2009 in Roma, presso la Sala Conferenze del  Museo delle Arti e Tradizioni 
Popolari - Piazza G. Marconi 10, alle ore 5,00 in prima convocazione e, qualora non si registri la presenza o la rappresentanza di 
almeno la metà degli iscritti in regola con le quote associative confederali, alle ore 14,00 in seconda convocazione, qualunque sia la 
presenza o rappresentanza degli iscritti come sopra.  
 
      ART. 2 
L’ordine del Giorno dei lavori dell’Assemblea Generale è il seguente: 
9. Relazione del Segretario Generale reggente e presentazione tesi congressuali; 
10. Presentazione e discussione mozioni; 
11. Costituzione Commissione Verifica Poteri; 
12. Presentazione candidature alle cariche sociali; 
13. Votazione tesi congressuali e mozioni; 
14. Elezione Organi Statutari: Segreteria Generale (Segretario Generale e tre Segretari Generali Aggiunti) 
15. Nomina componenti Consiglio Nazionale e Giunta Nazionale; 
16. Definizione linee programmatiche; 
17. Varie ed eventuali. 
 
 
      ART. 3 
All’Assemblea Generale partecipano:  

• con un numero di voti pari al numero degli associati in regola con le quote sociali, i rappresentanti legali in carica 
delle Federazioni Nazionali di settore; 

• ciascuna organizzazione professionale di categoria tramite il rappresentante legale in carica, che ha diritto ad un voto; 
• eventualmente gli associati alle Federazioni Nazionali di settore in regola con le quote sociali, che rappresentano 

unicamente il proprio voto, che viene defalcato dal computo dei voti attribuiti ai rappresentanti legali delle 
Federazioni Nazionali di settore stesse. 

Non sono ammesse deleghe. 
  

      ART. 4 
L’attribuzione del numero di voti alle Federazioni Nazionali di settore viene effettuata dalla Commissione Verifica Poteri attraverso 
la verifica incrociata dei tabulati degli iscritti alle Federazioni stesse e i versamenti eseguiti sui conti della Confederazione, sulla base 
dei dati relativi al mese di marzo 2009. In caso di difformità tra i due dati suddetti, l’attribuzione del numero di voti viene calcolata 
come rapporto tra l’importo del versamento effettuato nel mese dalle Federazioni e la quota mensile mediamente eseguita dagli 
iscritti diretti USPPI sui conti della Confederazione, pari a Euro 2,50 (due virgola cinquanta). 
 

ART: 5 
L’Assemblea Generale è validamente costituita in prima convocazione qualora sia rappresentata almeno la metà degli iscritti in 
regola con le quote sociali e, qualora non si registri la presenza specificata, in seconda convocazione qualunque sia il numero degli 
associati rappresentati. 
 

ART. 6 
L’Assemblea  Generale è presieduta dal Segretario Generale reggente, o, previa sua richiesta e su sua indicazione, dal legale 
rappresentante di una delle Federazioni Nazionali di settore eletto dalla maggioranza dei presenti con diritto di voto. 
Il presidente dell’Assemblea Generale può nominare un Segretario verbalizzatore. 
 

ART. 7 
L’Assemblea Generale nomina: la Commissione per la Verifica dei Poteri; la Commissione Elettorale e di accettazione delle liste; la 
Commissione per le mozioni congressuali.  
L’Assemblea Generale può decidere di attribuire tutti i poteri delle commissioni suddette alla Commissione per la Verifica dei Poteri. 
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ART. 8 

Il Presidente riceve dalla Commissione per la Verifica dei Poteri l’elenco nominativo degli aventi titolo e legittimati alla 
partecipazione al Congresso ed al voto; dirige i lavori dell’Assemblea; apre e chiude la seduta; governa la discussione; concede e 
toglie la parola; mantiene l’ordine esercitando eventualmente i poteri del richiamo; indice le votazioni e ne proclama il risultato. 
Egli vigila sull’attività delle Commissioni ed impartisce eventuali istruzioni e direttive;decide sulle questioni procedurali e sui 
reclami contro l’operato della Commissione per la Verifica dei Poteri. 
 

ART. 9 
L’Assemblea Generale si svolge sulla base dell’Ordine del Giorno proposto. 
Ogni avente diritto di voto può prendere la parola una volta sola sullo stesso argomento l’eventuale diritto di replica è a discrezione 
del Presidente. 
Le eventuali mozioni d’ordine vengono messe in votazione dal Presidente e sono votate per alzata di mano. 
 

ART. 10 
L’Assemblea Generale elegge il Segretario Generale, tre Segretari Generali Aggiunti e il Presidente; inoltre ratifica la nomina o i 
criteri di nomina/composizione del Consiglio Nazionale e degli eventuali Segretari Regionali. 
Il Presidente dell’Assemblea, il termine entro cui le liste dei candidati debbano essere a lui stesso presentate 
E’ valida, la lista, recante le candidature per gli organi da eleggere, se sottoscritta da almeno due legali rappresentanti di Federazioni 
Nazionali di settore aventi diritto di voto.  
Le votazioni avvengono per alzata di mano con controprova di verifica. 
L’avente diritto di voto che lo esprime a favore di una lista non può ovviamente votare a favore  anche di altra lista. 
Al termine delle votazioni, il Presidente procede alla proclamazione degli eletti. 
 

ART. 11 
A cura del Presidente o del Segretario Verbalizzatore viene redatto il verbale dell’Assemblea Generale, contenente il resoconto 
sommario dei lavori e la specificazione delle deliberazioni adottate; al verbale deve essere allegato l’elenco dei partecipanti con 
diritto di voto e copia delle liste dei candidati presentate. 
 

ART. 12 
Per ogni altro aspetto, non disciplinato dal presente Regolamento, si fa espresso riferimento e rimando alle norme statutarie, 
regolamentari e del Codice Civile, che qui si danno per integralmente richiamate. 
 
 
 

U.S.P.P.I.  -  UNIONE SINDACATI PROFESSIONISTI 
        PUBBLICO-PRIVATO IMPIEGO 

 
TESI  1   

 
Identità. Valori. Obiettivi. 
 

1- Contesto economico e sociale. 
 

L'analisi del contesto socio-economico ha condotto alle conclusioni di seguito riassunte. 
 

Negli ultimi due decenni  sono avvenute vaste e profonde trasformazioni del quadro sociale, economico e politico, sovente 
tumultuose, contraddittorie e disordinate, talora spontanee e non governate. come: l’evoluzione del contesto socio-economico; la 
globalizzazione dei mercati; l’integrazione economica europea e l’introduzione della moneta unica; i cambiamenti nel mercato del 
lavoro; la riforma dell’università e della scuola, dei corsi di studi secondari e di laurea; le direttive europee nei campi industriale e dei 
servizi, con rilevanti conseguenze sulle attività e gli ordinamenti professionali; la progressiva devoluzione di funzioni dallo Stato alle 
Regioni; la progressiva retrocessione dello Stato dalle attività di gestione, peraltro senza la necessaria valorizzazione ed estensione 
delle funzioni di pianificazione, programmazione e controllo; la progressiva attuazione del principio di sussidiarietà orizzontale  
Stato-privato, spesso in maniera irrazionale creando situazioni di conflitto di interesse tra controllore e controllato. 

 
In campo sociale, il Censis, nel rapporto annuale 2007, rileva che: “La società sembra adagiarsi in un’inerzia diffusa, una 

specie di antropologia senza storia, senza chiamata al futuro. Una realtà sociale che diventa ogni giorno una poltiglia di massa; 
impastata di pulsioni, emozioni, esperienze e, di conseguenza, particolarmente indifferente a fini e obiettivi di futuro, quindi ripiegata 
su se stessa. Una realtà sociale che inclina pericolosamente verso una progressiva esperienza del peggio……… 

…..Tanto che, quasi quasi al termine poltiglia di massa si potrebbe (con eleganza minore) sostituire il termine più 
impressivo di “mucillagine”, quasi un insieme inconcludente di “elementi individuali e di ritagli personali” tenuti insieme da un 
sociale di bassa lega. 

Pertanto in una società così inconcludente appare difficile attendersi l’emergere di una qualsivoglia capacità o ripresa di 
sviluppo di massa, di “sviluppo di popolo” come si diceva una volta; e le offerte innovative possono venire solo dalle nuove 
minoranze attive.” 

Tra queste, il Censis annovera ricercatori, tecnologi e professionisti. 
   
In campo economico, l’apertura delle frontiere finanziarie e commerciali ha comportato l’irrompere sul mercato globale dei 

paesi emergenti, in particolare della Cina, dell’India e dei paesi del Sud Est asiatico.  

Nel conteso “globalizzato”, i sistemi socio-economico-produttivi dei paesi evoluti non possono misurarsi con i sistemi 
emergenti sul piano del costo del lavoro, ed hanno pertanto la necessità di operare un break-through ed un salto di qualità nelle 
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strategie di sviluppo e nei livelli di competizione, elevando il confronto competitivo al piano dell’alto valore aggiunto e della qualità 
dei servizi, dell’organizzazione del lavoro e dell’impiego intensivo delle tecnologie attuali, il cui uso peraltro è ormai alla portata di 
tutti, dell’innovazione tecnologica ed organizzativa, di processo e di prodotto. 

La finanza ha surclassato l'economia e la politica; in altri termini, l'economia di carta ha spodestato l'economia della 
produzione e si è manifestata insofferente alle regole ed al governo della politica. 

 

Il Consiglio Europeo straordinario, tenutosi a Lisbona nel marzo 2000, ha definito un obiettivo strategico decennale con 
una strategia per attuarlo, la cosiddetta “strategia di Lisbona”. 

L’obiettivo della strategia di Lisbona è molto ambizioso e si propone, in dieci anni, di far divenire l’Europa “l’economia 
basata sulla conoscenza più competitiva e dinamica del mondo, in grado di realizzare una crescita economica sostenibile con nuovi 
e migliori posti di lavoro e una maggiore coesione sociale”. 

L'insuccesso registrato a consuntivo dei primi cinque anni,  ha indotto gli Stati membri dell’EU ad avviarsi verso un 
accordo per la revisione ed il rilancio della strategia di Lisbona. Il 2 febbraio 2005 la Commissione  ha proposto di rilanciare la 
strategia di Lisbona incentrando le iniziative dell’UE su  due obiettivi principali: conseguire una crescita più significativa e più 
duratura, un numero maggiore di posti di lavoro di migliore qualità; le istituzioni dell’UE hanno messo in moto un  meccanismo per 
rilanciare e riorientare l’azione concreta della strategia, con il pieno appoggio del Consiglio di  marzo, del Parlamento Europeo e 
delle parti sociali.  

Tutto questo implica la necessità di una sempre più alta e diffusa professionalizzazione, di una sempre più spinta 
specializzazione del lavoro, la trasformazione delle organizzazioni produttive in “learn organizations”, in breve un salto di qualità, 
cioè, dall’economia tradizionale industriale a quella che è definibile “economia della conoscenza“. Ne consegue, quindi, nella sfida 
competitiva, la valenza dei “knowledge workers”, che costituiscono un importante, se non il principale, fattore critico di successo. 

Secondo previsioni della Confindustria essi costituiranno, nei prossimi anni, il 30% della forza lavoro. 

Si verifica, dunque, l’emergere di una nuova macro–categoria di lavoratori, degli ”operatori della conoscenza” in un 
contesto che si evolve rapidamente verso l’economia e la società della conoscenza.   

Tra questi, peculiare, caratterizzata e definita è la categoria dei professionisti i quali, nell’esercizio della propria attività, 
operano nella configurazione giuridica del mandato d’opera professionale a prescindere da qualsiasi regime rapportuale, che è un 
“posterius” rispetto alla capacità negoziale (“anterius”); la loro professione è specificamente individuata e definita, regolata e 
riservata giuridicamente dagli ordinamenti professionali; essi sono organizzati in ordini e collegi professionali.   

Le altre categorie di “operatori della conoscenza“, invece, non sono dotate di capacità giuridica e negoziale, non 
esercitando attività riservate o protette, e non hanno una identità specifica; molte si organizzano secondo settori specialistici di 
attività in associazioni “libere”, in quanto non riconosciute, non regolamentate e non riservate. 

L’individualismo, e la competizione di mercato e di accesso al lavoro e nel lavoro, per altro verso, generano solitudine, 
insicurezza e senso di vulnerabilità, di spaesamento e di solitudine. 

L'Italia, con il più alto debito pubblico d'Europa, con un PIL pro capite presto superato da quello della Spagna, con una 
economia avvitata in una fase di stagnazione, se non di  recessione, e contemporanea inflazione (“stagflaction” ) si avvia a diventare 
il fanalino di coda dell'Europa dei dodici, un paese in via di sottosviluppo: la grande industria praticamente distrutta da una casta 
imprenditoriale incolta, egoista e provinciale, incapace di affrontare la concorrenza mondiale, orfana dell’assistenzialismo dello 
Stato, e nella quale proliferano i cosiddetti “furbetti del quartierino”.  

Un’Italia che emargina la cultura, la professionalità, l’eccellenza, che sono d’ostacolo alla mediocrità, al degrado etico e al 
malaffare. 
 

Sul piano etico-morale, la caduta delle ideologie politiche è stata seguita dalla caduta dei valori etici e dalla svalutazione 
dei principi morali. Si sono affermati il culto dell'impresa, il mito dell'imprenditorialità, la religione del profitto. 

In estrema sintesi, il baricentro socio-economico viene spostato: alla centralità dell’uomo viene sostituita la centralità 
dell’impresa, al mercato per la società, una società per il mercato. 

Il valore concreto, ma effimero al fine, del denaro ha soppiantato ogni valore etico ed ogni principio morale, divenendo al 
tempo stesso fine e mezzo di affermazione dell’ego individuale, dell’egolatria; il tumultuoso e disordinato sviluppo, insofferente alle 
regole ed ai controlli, portatore di interessi particolari e di istanze individuali a detrimento degli interessi della collettività, ha 
condotto alla diffusione dell’affarismo e della corruzione. 

L’individualismo, e la competizione di mercato e di accesso al lavoro e nel lavoro, per altro verso, generano solitudine, 
insicurezza e senso di vulnerabilità, di spaesamento e di solitudine. 

Ma il non governato e distorto sviluppo selvaggio ha incredibilmente aggravato le differenze sociali, tra ricchi sempre più 
ricchi, poveri sempre più poveri e ceto medio tosato e impoverito; analogo processo si è verificato nel contesto mondiale tra i vari 
paesi. 

 
In campo politico, è enormemente cresciuto il distacco tra paese e classe politica, peraltro in generale inadeguata, incolta, 

incompetente ed incapace, ma arrogante, che, sempre più autoreferenziale e autocratica, si è andata configurando in una vera e 
propria casta, insofferente al giudizio ed al controllo democratico e tesa in sostanza esclusivamente alla gestione del  potere,  delle 
risorse, degli affari. 

L’arroganza della casta politica è giunta al punto di espropriare ai cittadini il diritto costituzionale di scegliere i propri 
rappresentanti in Parlamento, attribuendosi per legge un vero e proprio diritto di nomina, e di approvare provvedimenti legislativi che 
limitano il potere investigativo e giudiziario e depenalizzano reati, per sottrarre quel centinaio ed oltre di parlamentari pregiudicati, 
condannati o indagati, all’applicazione delle leggi cui invece sono soggetti tutti i cittadini. 

La casta politica ha emarginato la cultura, la conoscenza, l’intelligenza, le professioni e i professionisti,  insofferente al 
contropotere tecnico-professionale, limitativo o pericoloso per il suo strapotere. 
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La politica si è così mostrata incapace a governare sistemi e processi complessi e il fenomeno della globalizzazione; a 
risolvere  i problemi complessi di una società sempre più complessa. 

L'affarismo politico ha consentito sempre più ampi spazi alla finanza malavitosa e truffaldina. 
Le  privatizzazioni di imprese produttive e di  aziende di servizi, e le cartolarizzazioni del patrimonio pubblico si sono 

rilevate un grande affare per gli amici degli amici ed un disastro finanziario per lo Stato. 
Le pseudo-privatizzazioni di imprese di servizi pubblici, soprattutto locali, poi, sono state finalizzate ad aggirare leggi e 

normative di governo e controllo delle pubbliche amministrazioni, in particolare la legislazione dei lavori pubblici e delle pubbliche 
forniture, la normativa sulle assunzioni esclusivamente per concorso pubblico - per poter assumere i clienti di partito a chiamata 
anche telefonica indifferentemente dalle loro capacità, cultura e professionalità, considerate anzi tutte caratteristiche negative, 
secondo un criterio che si può definire di “incompetenza” - e il sistema contrattualistico pubblico - per poter assegnare ad libitum ai 
clienti e boiardi politici assegni e prebende - conseguendo per tal via non miglioramenti di efficienza e di efficacia, ma enorme 
aumento di costi per la collettività, servizi sempre più scadenti e situazioni finanziarie fallimentari continuamente alimentate e 
ripianate dalla pubblica finanza. 

La corruzione dilagante e diffusa, infine, caratterizza un quadro deprimente e senza speranza, molto simile a quello di 
tangentopoli, se non peggiore. 
 
 
2- Situazione e prospettive delle professioni.  
       
            I professionisti e i ricercatori sono i principali detentori ed operatori della conoscenza; la valorizzazione del ruolo e delle 
funzioni professionali è il principale strumento che pùò consentire all'Italia di attuare la strategia di Lisbona, di rialzarsi, di operare il 
salto di qualità necessario a riportarla tra i paesi leader d'Europa e del mondo. 

             Riguardo alle professioni intellettuali, le funzioni di pubblico interesse attribuite dallo Stato Italiano all’esercizio dell’attività 
professionale sono riaffermate non solo dalla copiosa e costante giurisprudenza italiana; anche la Corte di Giustizia europea è chiara 
e costante su questo principio, come, ad  esempio, con la sentenza C-79/01, nella quale riconferma un principio fondamentale: 
l’attività professionale intellettuale è strumento principe per la tutela degli interessi generali che giustificano le limitazioni alle regole 
fondamentali del Trattato europeo, come la libertà di stabilimento. 

 Inoltre, l'U.E. ha emanato due direttive,  vigenti quindi anche in Italia, che affermano regole caratterizzanti la specificità 
delle professioni intellettuali e delle loro organizzazioni, nel nuovo tempo dell'economia della conoscenza. 
 Tuttavia, pur se su questi principi la Corte di giustizia europea è netta e costante, nella  direttiva europea sul riconoscimento 
delle qualifiche professionali, attività profondamente diverse, come psicologo e giardiniere, vengono accomunate nella qualifica di 
“professioni” e così sottoposte allo stesso sistema di regole, senza definire i termini di quel rapporto tra mercato e società civile, che 
l'esercizio professionale è destinato a porre costantemente.  

Le attività professionali, inoltre, sono state inserite nella direttiva "servizi", detta Bolkenstein dal nome dell'estensore. 

In questo contesto, si verifica la progressiva svalutazione delle professioni, il cui esercizio diviene attività di impresa, con 
la delegittimazione del sistema ordinistico, artatamente malinteso come sistema corporativo di tutela dei professionisti, laddove le 
professioni vengono contestate come “protette”, mentre dalla normativa statuale sono configurate come professioni “riservate”, a 
garanzia dei superiori interessi della collettività nazionale e della salvaguardia di valori tutelati dalla carta costituzionale. 

Sul piano delle relazioni industriali, le differenziate ed articolate esigenze emerse nei rapporti socio-economici, poi, non 
sopportano più l’omologazione di massa, con la conseguenza della crescente crisi di rappresentanza e dell’anacronismo della 
tradizionale architettura contrattuale d'impronta fordista, tutelata e dalle organizzazioni datoriali e dalle organizzazioni sindacali 
tradizionali, attestate sulla mera difesa dell’esistente, in una logica conservativa incoerente con l’evoluzione della società e 
dell’economia. 

             In Italia, a  carico dei professionisti  è stato posto un vero e proprio “deficit” di equità, che è conseguenza delle modalità con 
cui è organizzata la rappresentanza degli interessi delle forze sociali: le entità associative consultate dal Governo,  ai fini delle 
decisioni in materia di economia, sono tradizionalmente solo e sempre due: la Confindustria in rappresentanza dei ceti 
imprenditoriali, e i grandi sindacati in rappresentanza dei ceti del lavoro non qualificato, secondo l’anacronistica tradizione fordista 
ed un criterio che è stato autorevolmente definito “corporativismo duale”. 

             La gestione dell’economia nazionale è dunque legata alla trama degli interessi e controinteressi del “corporativismo duale”, 
della coppia dominante - che determina la natura egemonica ed esclusiva del sistema nel contesto economico del nostro Paese - 
ancorata tuttora alla ormai anacronistica cultura, alle modalità, ai parametri definiti ed organizzati intorno alla centralità della 
produzione industriale. 

             Nella P.A. e nelle aziende pubbliche o a capitale pubblico, la necessità di identificare gli interessi e i valori specialistici dei 
professionisti dipendenti iscritti agli albi, garantendo loro uno “status” professionale incardinato nel ruolo professionale autonomo, è 
stata ripetutamente riconosciuta dal Parlamento, sin dalla IX legislatura, con la presentazione alla Camera dei Deputati, anche nelle 
successive legislature, di più disegni e proposte  di legge sul Ruolo Unico Professionale. 
 
             Il rapporto del “Comitato di studio sulla prevenzione della corruzione”, presieduto dal prof. Sabino Cassese, presentato alla 
Camera dei Deputati il 23 ottobre 1996 invitava il Parlamento, tra l’altro, a rafforzare i corpi tecnici, considerato che una delle 
ragioni principali della corruzione è la debolezza delle amministrazioni, data dall’assenza o dalla insufficiente presenza delle 
categorie professionali. 
            Affermava quel rapporto, integralmente valido tuttora: 
“Essa costringe le amministrazioni ad affidarsi a soggetti esterni per tutte le attività che richiedano l’opera di specialisti”, per cui 
veniva ritenuto necessario che il Parlamento ponesse rimedio a questo stato di degrado, organizzando il personale in questione “in 
corpi separati, con uno stato giuridico ed un trattamento economico che consentano di attrarre personale di preparazione 
adeguata”.  
            Concludeva il rapporto “Non ci si deve illudere di poter acquisire le professionalità necessarie, se non si è disposti a pagare 
il loro prezzo, né che la corruzione abbia termine, finchè le amministrazioni non abbiano superato la loro debolezza”. 
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         I professionisti italiani possono e vogliono rilanciare, allora, i valori professionali di competenza, di coscienza, di iniziativa e di 
responsabilità personale, morali, di etica e di deontologia, e quei valori umanistici e costituzionali, oggi più che mai concretamente 
realizzabili, grazie soprattutto alle grandi conquiste della scienza e della tecnologia: la solidarietà, il diritto al lavoro, alla salute, alla 
difesa, all’assistenza e previdenza sociale, e la tutela della sicurezza, del paesaggio, del patrimonio artistico, della libertà di stampa, 
del risparmio, della maternità, dell’infanzia, della gioventù, e così via, i valori della centralità dell'uomo nella società, dell'impresa al 
servizio dell'uomo, del mercato a servizio della società, del mercato sociale, dell’economa sociale di mercato.  

 

2 - Identità e valori.  

I professionisti, vale a dire i soggetti cui lo Stato ha conferito, con l’abilitazione all’esercizio della professione, la capacità 
giuridica e negoziale ad operare con la garanzia del buon fine dell’obbligazione di risultato contratta con il committente, ma nella 
contemporanea tutela degli interessi della Società, di diritti e di valori garantiti dalla Costituzione, operano nel rispetto del sistema di 
regole e di leggi, sotto la propria personale responsabilità civile e penale, portatori di valori etici e della deontologia professionale.  Il 
corpo legislativo dello Stato riconosce dunque all’esercizio dell’attività professionale le funzioni di pubblico interesse; perciò, sotto il 
profilo negoziale, l’obbligo dell’iscrizione all’albo professionale costituisce un requisito soggettivo del contratto d’opera 
professionale, la cui carenza produce l’invalidità del medesimo. Essi soggetti costituiscono i nuclei fondali, sui quali si costruisce una 
società ispirata ai valori etici ed ai principi morali di una civiltà evoluta.   

Tra le categorie dei "knowledge workers", rileva l'essenziale diversità ontologica, giuridica, culturale e "politica" tra 
professionista, quadro e dirigente.   

Per il profilo ontologico e giuridico, mentre il “professionista” ha capacità giuridica e negoziale, attribuita per legge, in 
tutto l’ambito sociale ed il suo rapporto negoziale con il committente è configurato come “mandato d’opera professionale”, il 
“quadro professionale” o il “ dirigente” non ha capacità giuridica né negoziale, la sua attività è per così dire "legittimata" all’interno 
dell’ambito aziendale, ed il suo rapporto con il “datore di lavoro” è configurato come “locatio operarum”.   

Sotto l’aspetto culturale, l’abilitazione ad operare nello specifico campo professionale, è al professionista rilasciata dallo 
Stato, secondo una prassi regolata da apposite leggi, a seguito dell’accertamento del possesso dei requisiti, richiesti per legge, di 
scienza e di esperienza specialistiche e della verifica delle capacità ed attitudini specifiche individuali necessari sia all’espletamento 
dei compiti connessi con l’attività professionale stessa, sia al perseguimento delle finalità esistenziali dello Stato. E’ lo Stato che 
riconosce al singolo professionista la capacità giuridica e negoziale nell’ambito specialistico di attività, che comprende, tra l’altro, la 
“delega” dello Stato ad operare per il bene comune.  Abilitazione all’esercizio della professione è quindi un complesso di peculiari 
caratteristiche personali, attribuite e riconosciute per legge, al di fuori ed a priori di qualsiasi rapporto negoziale e di lavoro. 

Professionalità è invece, nell’accezione sindacale, quella capacità di operare secondo le particolari finalità aziendali, 
acquisita dal singolo lavoratore a seguito della sua esperienza in corso di rapporto di lavoro nell’azienda, nell’impresa o nell’ente. 

Sotto il profilo "politico", poi, il quadro o il dirigente dell’azienda, dell’impresa (o dell’ente) è vincolato ad un complesso 
di relazioni, norme e regole interne, finalizzato esclusivamente agli interessi di questa, e quindi legato, anche nei riflessi esterni del 
suo operare, ad una visione aziendalistica dei rapporti dell’impresa (o dell’ente) con il sistema sociale.  

Il professionista è invece avulso da vincoli gerarchici interni, inserito nel sistema sociale ed a quello legato in un quadro 
organico di parametri esterni, di coerenze giuridiche e di compatibilità socio-economiche globali; la sua opera non è meramente 
finalizzata quindi, al perseguimento degli obiettivi aziendali, bensì subordinata alle finalità esistenziali dello Stato, al superiore e 
generale interesse della collettività. 

In ordine all'unicità del fatto professionale, il rapporto di lavoro del professionista “dipendente” ed il rapporto con il cliente 
del professionista “libero” sono entrambi configurati giuridicamente come “mandato d’opera” professionale. E’ chiaro che non vi 
può essere diversità tra il “mandato d’opera professionale a tempo indeterminato o a carattere continuativo” ed “il mandato d’opera 
professionale a carattere saltuario o discontinuo o a tempo determinato”: sono forme temporalmente diverse di uno stesso istituto 
giuridico: il “mandato d’opera” professionale. In breve, il "libero" professionista opera come plurimandatario, il professionista 
dipendente, nel regime di "tempo pieno" delle oggi variegate forme contrattuali, opera come monomandatario..  

Le iniziative legislative di "riforma del diritto delle professioni intellettuali" definiscono:  

"professione" la "professione intellettuale";  

"professione intellettuale" "l'attività, anche organizzata, diretta al compimento di atti ovvero la prestazione di servizi e opere a favore 
di terzi, esercitata abitualmente e in via prevalente con lavoro intellettuale, per la quale è richiesto un titolo di studi universitari o 
equipollente avente valore legale"; 

"professionista" "il libero professionista e il professionista dipendente"; 

"libero professionista "colui che esercita la professione ai sensi dei capi I ("del lavoro autonomo") e II ("delle professioni 
intellettuali") del titolo III del libro V del codice civile anche in regime convenzionato ove previsto da legge speciale; 

"professionista dipendente" "il soggetto che esercita la professione nelle forme del lavoro subordinato"; 

"esercizio professionale l'esercizio della professione"; 

"prestazione professionale la prestazione del professionista in qualsiasi forma resa". 

 

3 - Obiettivi. 

I diritti che assicurano il pieno sviluppo della persona umana e l'effettiva partecipazione all'organizzazione politica, 
economica e sociale del Paese; il diritto al lavoro, la tutela del paesaggio, dell'ambiente e del patrimonio storico e artistico, la libertà 
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di  stampa, il diritto alla difesa, la protezione della maternità, dell'infanzia e della gioventù, il diritto alla incolumità e alla salute, il 
diritto all'assistenza e previdenza sociale, la tutela del risparmio, il rispetto della sicurezza, libertà e dignità umana, riconosciuti e 
tutelati dalla Costituzione della Repubblica Italiana, sono i valori irrinunciabili la cui tutela è tra i doveri dei professionisti, per effetto 
dell'abilitazione e della delega ad essi dallo Stato conferita.  

La  Carta Costituzionale all'art. 4 stabilisce che: "la Repubblica riconosce a tutti i cittadini il diritto al lavoro  e promuove le 
condizioni che rendano effettivo questo diritto", e precisa che: "ogni cittadino ha il dovere di svolgere, secondo le proprie possibilità 
e la propria scelta, un'attività o una funzione che concorra al progresso materiale o spirituale della società". 

Questi principi devono oggi tornare ad ispirare quella politica che sembra nutrire una fede cieca nella capacità del mercato 
di orientare lo sviluppo della collettività. Ma il mercato deve essere lo strumento e non il fine principale dell'azione politica perché la 
competitività tanto può potenziare sul piano economico, quanto dividere e destabilizzare sul piano sociale. 

Nel conflitto tra la competizione e i diritti inviolabili dell'uomo garantiti dalla Costituzione, i doveri inderogabili di 
solidarietà politica, economica e sociale prescritti dalla Costituzione, l'utilità sociale, la sicurezza, la libertà e la dignità umana 
espressamente salvaguardate dalla Costituzione, la sfida è quella di far prevalere quei diritti e doveri che in definitiva assicurano la 
libertà e la dignità dell'uomo. 

Le categorie dei professionisti, ricercatori, alte professionalità hanno maturato la consapevolezza del fondamentale ruolo 
che compete alle professioni intellettuali nella società moderna, per cui hanno diritto ad una partecipazione più diretta e incisiva nella 
formulazione e gestione dei programmi di sviluppo economico e sociale del Paese. 

I professionisti italiani possono e vogliono rilanciare, allora, i valori professionali di competenza, di coscienza, di iniziativa 
e di responsabilità personale, morali, di etica e di deontologia, e quei valori umanistici e costituzionali, oggi più che mai 
concretamente realizzabili, grazie soprattutto alle grandi conquiste della scienza e della tecnologia: la solidarietà, il diritto al lavoro, 
alla salute, alla difesa, all’assistenza e previdenza sociale, e la tutela della sicurezza, del paesaggio, del patrimonio artistico, della 
libertà di stampa, del risparmio, della maternità, dell’infanzia, della gioventù, e così via, i valori della centralità dell'uomo nella 
società, dell'impresa al servizio dell'uomo.  

 
L'USPPI ha la missione di tutelare i diritti dei professionisti, esercenti cioè professioni regolamentate, ricercatori, esercenti 

professioni non regolamentate, alte professionalità, nella loro attività e nelle diverse tipologie di rapporto di lavoro: dipendente, 
atipico e autonomo, e si batte per il raggiungimento dei seguenti obiettivi:  
* rivalutazione della professione, della ricerca, dell'alta professionalità e della loro valenza sociale; 
* stato giuridico basato sullo "status" professionale come esclusivo contenuto del rapporto di lavoro dipendente da conseguire tramite 
una legge quadro che disciplini l'esercizio dell'attività professionale dipendente, eventualmente configurata in un “corpo dei 
professionisti dello Stato”, e il corrispondente trattamento economico; 
* istituzione in tutti i settori di lavoro del ruolo professionale dipendente, in modo da garantire a parità di funzione parità di 
trattamento economico indipendentemente dall'amministrazione, ente, università o azienda di appartenenza, e l'obbligo dell'iscrizione 
all'Albo professionale di categoria; 
* gestione democratica e autonoma delle attività professionali attraverso Organi rappresentativi dei professionisti, nel rispetto delle 
leggi professionali e dei principi deontologici, da istituire presso le amministrazioni, enti, università o aziende di appartenenza, a 
garanzia della indipendenza delle attività professionali, nella formazione della volontà dei soggetti giuridici medesimi, e delle quali si 
risponde direttamente al legale rappresentante del soggetto datoriale tramite il mandato professionale, anche allo scopo di sottrarre i 
professionisti alle interferenze ed a condizionamenti politico-burocratici o clientelari;  
* riaffermazione della soggettività della attività e degli atti professionali;  
* istituzione delle società professionali ed interprofessionali;  
* riforma delle società professionali di capitale per la prevalenza decisionale e gestionale dei soci professionisti, con divieto di 
costituzione di società di mero capitale per le attività professionali;  
* ammodernamento e riforma del sistema ordinistico, per la gestione democratica degli ordini, a servizio efficace dei professionisti e 
a tutela dell'interesse della società;  
* riforma del sistema tariffario, per la definizione dei minimi di tariffa professionale, in qualsiasi regime sia esercitata la professione. 
 

In definitiva, l'USPPI ritiene un disvalore, nocivo per lo  stesso sviluppo, il pensiero unico del fondamentalismo 
monetarista, l'ideologia radical-liberista della centralità dell'impresa nella società, della società di mercato, oggi imperanti, e invece 
indispensabile, per il progresso economico, civile e sociale del consorzio umano,  promuovere un nuovo rinascimento,  recuperare i 
valori della centralità dell'uomo nella società, costruire un’economia sociale di mercato, un mercato per la società. 

 
 
 

U.S.P.P.I.  -  UNIONE SINDACATI PROFESSIONISTI 
        PUBBLICO-PRIVATO IMPIEGO 

 
TESI  2   

 
Strategie. 

 
          Le strategie sono le vie per raggiungere gli obiettivi. 
  
1 - I criteri.  
 

Le peculiarità e le articolate esigenze emergenti dalla rivalutazione del ruolo e delle funzioni della professione nei rapporti 
socio-economici non sopportano l’omologazione di massa, e non possono trovare rappresentanza nell’anacronistica architettura 
contrattuale tradizionale, tutelata e dalle organizzazioni datoriali e dalle organizzazioni sindacali, attestate sulla mera difesa 
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dell’obsoleto corporativismo duale d'impronta fordista, in una logica conservativa incoerente con l’evoluzione della società e 
dell’economia.   

Né la rappresentanza di queste esigenze può essere attribuita in capo al sistema ordinistico (ordini e collegi professionali), 
cui compete la tutela del titolo e dell’oggetto della professione, ed ancor meno alle libere associazioni cosiddette professionali, non 
riconosciute e non regolamentate, ma è compito di una organizzazione di tutela della generalità degli interessi soggettivi, cioè di una 
organizzazione sindacale (art. 39 della Costituzione della Repubblica). 

L’USPPI, peculiare confederazione sindacale nata con lo scopo specifico della rappresentanza degli interessi dei 
professionisti, esercenti cioè professioni regolamentate, ricercatori, e poi esercenti professioni non regolamentate, alte professionalità,  
nella loro attività e nelle diverse tipologie di rapporto di lavoro dipendente, atipico e autonomo, è ora di fronte alla sfida di un “new 
deal”, di questa nuova frontiera: ricalibrare la propria missione alla rappresentanza degli interessi delle varie categorie degli 
“operatori della conoscenza“ nella ricerca dell’occupazione e nel lavoro, in qualsiasi forma o regime rapportuale, e nella società, 
durante l’attività lavorativa e nella pensione, e dare loro il supporto, anche culturale e formativo, ed i servizi necessari. 

Si tratta, quindi, di mantenere, riaffermare, difendere, valorizzare la specificità dell'USPPI, di definire indirizzi, linee e 
strumenti atti a individuare la risposta innovativa,  a determinare cioè innovative linee e strategie di politica sindacale, ed una 
architettura organizzativa, coerente con l’essenza ontologica della nozione di professione e con l’ideologia, i valori e la deontologia 
professionale, ma articolata e flessibile per poter corrispondere alle regole e procedure tuttora tradizionali dell’attuale modello 
contrattualistico da un lato, e al tempo stesso alle esigenze e agli interessi delle varie categorie professionali per l’altro verso, sia 
nella rappresentanza a livello nazionale, sia in quella a livello territoriale, nei comparti del pubblico e in quelli del privato, nei diversi 
regimi di esercizio della professione: salariato, societario, di ditta individuale; con una specializzazione tra: organi politico-sindacali, 
con funzioni di indirizzo, di coordinamento, di promozione e di controllo; organi gestionali, con funzioni organizzative ed operative; 
e organismi di assistenza e di servizio ad ampio spettro. 

 

2 - Le linee strategiche; il momento tattico. 

Per conseguire gli obiettivi elencati nella tesi 1, è preliminarmente necessario operare per il superamento del 
corporativismo duale, per l'ottenimento della "distinta rappresentatività", della partecipazione, effettiva e non solo formale, al "tavolo 
della concertazione" con il governo e del "tavolo di negoziazione specifico e separato".  

Occorre, a tal fine, agire per l'attuazione delle norme di legge tuttora vigenti e mai applicate (D. Lgs. 3/2/1993 n. 29, artt. 
45 e 73; Legge 15/3/1997 n. 59, art. 11; D. Lgs. 30/3/2001 n. 165; Legge 15/7/2002 n. 145 art. 7 c. 4 per gli EPNE, che tuttavia non 
risolve il problema della distinta rappresentatività), di ordini del giorno di Camera e Senato nelle varie legislature, in cui sono stati 
presentati e reiterati numerose proposte e disegni di legge sempre decaduti con le legislature stesse, il documentato parere del 
novembre 2004 della Commissione paritetica per il Sistema Classificatorio (istituita ai sensi dell'art. 9 del CCNL del comparto 
Ministeri stipulato il 12/6/2003) ed infine direttive di Ministri della Funzione Pubblica e numerose sentenze del Consiglio di Stato. 

L'azione si deve svolgere in maniera coordinata e flessibile su due livelli distinti: 

- a livello politico, con una più estesa ed efficace attività di lobbing e di ulteriore sensibilizzazione delle istituzioni e dei 
rappresentanti politici, parlamentari e governativi, mantenendo comunque la rigida indipendenza della Confederazione, per ottenere 
una disciplina specifica per l'esercizio della professione nell'ambito del regime rapportuale di impiego pubblico e privato; 

- a livello giudiziario, per superare la sordità dell'ARAN, che invece dovrebbe dare specifico spazio al tema delle professioni in tutti i 
settori della P.A. allargata, anche prendendo a base di discussione il parere della Commissione paritetica, pur se carente nei contenuti, 
come la stessa dottrina ha rilevato. 

Tenendo ben chiaro e presente che il ruolo dei professionisti, sia nella PA  che nel settore privato, passa per una via che non 
è meramente quella della contrattazione collettiva, non potendo questa peraltro invadere un campo che l'attuale orientamento della 
giurisprudenza, e in definitiva la Costituzione, anzi la corrente interpretazione monodirezionale di essa, riserva al datore di lavoro, è 
necessario incidere anche, se non prioritariamente, sulla regolazione del sistema ordinistico e procedere alla elaborazione di un 
codice di comportamento specifico. 

La tutela  degli interessi e dei diritti dei professionisti (interessi e diritti soggettivi della generalità di essi), di competenza 
del sindacato professionale, è reciprocamente complementare con la tutela del titolo, dell'oggetto e dell'esercizio della professione 
(diritti oggettivi), di competenza del sistema ordinistico, essendo soggetto ed oggetto biunivocamente legati ed in quanto la 
delegittimazione o il vulnus alla professione, in qualsiasi forma si svolga il suo esercizio, sono delegittimazione e vulnus al 
professionista, e viceversa la dequalificazione e lo svilimento del professionista sono dequalificazione e svilimento della professione.  

E' perciò necessario, oltre che coerente con l'attività dei soggetti tutelandi, un collegamento permanente, uno stretto 
coordinamento sinergico del sindacato con gli ordini e collegi professionali, dacché il sistema ordinistico, istituzione dello Stato, 
detiene l'autorevolezza "politica" e la legittimazione di ente pubblico, come magistratura di primo grado nell'ambito della 
professione, ma non ha capacità giuridica in materia contrattuale di lavoro, mentre l'organizzazione sindacale ha capacità giuridica in 
materia contrattuale di lavoro (art. 39 della Costituzione) ed autorevolezza sociale, ma non autorevolezza "politica".   

Tutte le azioni debbono essere comunque coerenti e convergenti verso il conseguimento dell'obiettivo strategico del ruolo 
unico professionale ed ancora, nel settore pubblico allargato, verso il traguardo del "corpo dei professionisti della P.A.", 
coniugandone valenza, pari dignità, integrazione e flessibilità d'impiego, con maggiore efficienza, migliore efficacia e conseguente 
vantaggio e risparmio di risorse per la collettività. 

Nel breve termine, nel momento tattico, con senso di pragmatismo, occorre verificare, rivedere, e rafforzare il quadro degli 
accordi e delle alleanze con altre organizzazioni sindacali, ai soli fini di pervenire ai vari tavoli delle trattative, quando sono in 
discussione temi o problemi che riguardano direttamente o indirettamente i professionisti. 
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U.S.P.P.I.  -  UNIONE SINDACATI PROFESSIONISTI 

        PUBBLICO-PRIVATO IMPIEGO 
 
TESI  3   

 
Organizzazione. 
 
L'organizzazione è lo strumento per l'attuazione della strategia. 
 

 1 - La specificità. 
 

L'USPPI  si caratterizza specificamente come confederazione sindacale dei professionisti; la  sua  peculiare identità 
specifica, pertanto, la distingue con nettezza dalle confederazioni sindacali tradizionali. 
 

Le confederazioni sindacali tradizionali hanno la missione della tutela della generalità delle categorie di lavoratori, in 
maniera indifferenziata rispetto alle loro qualificazioni e specializzazioni, e sono organizzate, secondo il modello delle "trade 
unions", verticalmente per comparto produttivo e contrattuale (metalmeccanici, edili, elettrici, telefonici, tessili, bancari, calzaturieri, 
ecc.), in coerenza con il modello organizzativo della controparte datoriale, sia privata (Confindustria, Confagricoltura, 
Confcommercio etc.), che pubblica (ARAN: Ministeri, EPNE, Enti locali e Regioni, Università e ricerca, Enti ex art. 70, Presidenza 
del Consiglio etc.), nella oggi anacronistica tradizione fordista. 

Le O. S. tradizionali sono perciò caratterizzate dalla rappresentanza generalistica di massa dei lavoratori; la contrattazione 
di comparto, quindi, è sempre parametrata sul gruppo (qualifica) di lavoratori più numeroso, che costituisce il cosiddetto "baricentro 
contrattuale"  (gli operai nei contratti   metalmeccanici, edili, elettrici, telefonici, tessili, calzaturieri; i cassieri nel contratto bancari; 
gli autisti  e i macchinisti nei vari contratti dei trasporti; etc.).  
 

L'USPPI ha la missione della tutela dei professionisti, specificamente, e delle alte professionalità, ed è pertanto focalizzata 
sulla rappresentanza delle varie categorie professionali secondo la specifica delle rispettive competenze, che ne caratterizzano le 
attività, quindi orientata trasversalmente ai comparti produttivi e contrattuali. 

E' poi connaturale la tendenza alla sinergia con gli ordini, collegi e associazioni professionali, cui compete la tutela del 
titolo, dell'esercizio e degli interessi oggettivi della professione, e con i quali converge la funzione di tutela, rispettivamente dei 
soggetti professionisti, da parte dell'USPPI, e dell'oggetto professione da parte degli ordini, collegi e associazioni, sia in quanto 
biunivocamente la difesa e la valorizzazione degli uni (i soggetti) si riverbera sulla difesa e la valorizzazione dell'altro (l'oggetto), sia 
in quanto si riflette la loro funzione nel concreto dell'esercizio professionale. 
 
2 - L'organizzazione (criteri) 
 

La logica organizzativa conduce ad uno schema diversificato per categorie professionali omogenee o affini:  architetti e 
ingegneri, agronomi, attuari, avvocati, chimici, commercialisti, giornalisti, medici, fisici, psicologi, ricercatori, geometri e periti, 
ragionieri, infermieri e così via. 

L'attuale architettura contrattuale, invece, richiede la rappresentanza per comparto produttivo, e quindi un'organizzazione 
ad essa coerente.  

La risposta alle diverse esigenze comporta che l'USPPI, come il  mitologico Giano bifronte, abbia due volti: l'uno orientato 
alle professioni, di sindacato professionale, l'altro orientato al sistema di contrattazione, di sindacato tradizionale 

Ne discende un'organizzazione complessa, con struttura  di tipo matriciale: orizzontale per categorie professionali 
omogenee o affini, e verticale per comparti contrattuali, cosicché l'attuale struttura delle federazioni viene intersecata trasversalmente 
dalle agenzie professionali, di coordinamento per categorie omogenee o affini di professionisti. 

Ai fini dell'efficienza e dell'efficacia dell'attività sindacale, poi, la struttura federale è coordinata in dipartimenti: pubblico 
impiego, impiego privato, lavoro autonomo.  
 

Gli organi politico-sindacali, con funzioni di indirizzo, di coordinamento, di promozione e di controllo, sono individuati nel 
Consiglio Nazionale con la partecipazione dei coordinatori di dipartimento e del comitato delle agenzie professionali, e gli organi 
operativi  nella Giunta Nazionale con la partecipazione dei componenti  del comitato delle agenzie professionali.  

Gli organi gestionali, con funzioni organizzative ed operative, sono individuati nelle Segreterie Regionali e negli organi 
direttivi delle Federazioni. 
  

Le attività di assistenza e di servizio per gli associati, dall'assistenza legale a quella finanziaria e fiscale, all'assistenza 
medico-sanitaria, dai servizi bancari a quelli assicurativi, a quelli commerciali ecc., potranno essere organizzate sia costituendo 
associazioni o  strutture dedicate, sia mediante convenzioni con enti, società o organizzazioni da individuare sul mercato, e potranno 
essere usufruiti dagli associati e loro familiari con apposita carta servizi. 
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ASSEMBLEA GENERALE DEL 6 NOVEMBRE 2009 
 

Mozione congressuale n. 1 
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L’Assemblea Generale dell’U.S.P.P.I. – UNIONE SINDACATI PROFESSIONISTI PUBBLICO-PIVATO IMPIEGO, regolarmente 
convocata ai sensi dell’art. 5 dello statuto, si è riunita in seconda convocazione il giorno 6 Novembre 2009 alle ore 14,00 in Roma 
all’EUR, presso la Sala Conferenze del Museo delle Arti e Tradizioni Popolari, in Piazzale Guglielmo Marconi n. 10. 
L’Assemblea Generale dell’U.S.P.P.I.: 

Sentita 
la relazione del Segretario Generale reggente, che ha illustrato l’attività svolta dalla Confederazione a livello strettamente sindacale, 
con la firma di CCNL e di accordi, tra cui la costituzione del fondo di previdenza complementare dei comparti della P.A., e a 
supporto delle federazioni più attive e che ne hanno richiesto l’intervento in varie rivendicazioni, nonché ad adiuvandum in alcune 
vertenze giudiziarie, e a livello politico per sollecitare  provvedimenti legislativi di regolamentazione specifica del ruolo e del 
rapporto di lavoro dei professionisti dipendenti, per cui sono stati presentati in ogni legislatura vari disegni di legge alla Camera dei 
Deputati e proposte di legge al Senato, anche assegnati alle Commissioni competenti, ma che sono poi decaduti con la fine delle 
legislature;  progetti di legge che sono stati presentati anche nella presente legislatura. 
Ha poi illustrato l’esame del contesto e della critica situazione sindacale generale che, con particolare riferimento a quella del settore 
della Pubblica Amministrazione, si è creata a seguito degli accordi sulla riforma della P.A., agli accordi quadro sugli assetti e sulle 
prerogative sindacali, distacchi e premessi, siglati presso l’ARAN,  e sul disegno di legge Brunetta di riforma, che prevede la drastica 
riduzione dei comparti ed aree dirigenziali contrattuali, con conseguente forte impatto negativo sulla rappresentatività dei sindacati 
autonomi e dell’USPPI, con la conseguenza che a questo punto tutto il movimento sindacale autonomo rischia di perdere ogni 
rappresentatività, e pertanto è in fibrillazione e alla ricerca di convergenze e di alleanze, tra grandi difficoltà conseguenti all’ormai 
radicato frazionismo. 
Ha infine esposto le linee di politica sindacale con le tre tesi congressuali – tesi 1: identità, valori, obiettivi (allegato1); tesi 2: 
strategie (allegato 2); tesi 3: organizzazione (allegato 3) – predisposte, già a suo tempo inviate ai Segretari Nazionali di tutte le 
Federazioni, presentate nel corso del XVI Convegno Nazionale e pubblicate sul notiziario “Prospettive della professione” e nel sito 
web (www.usppi.info).  

Considerata 
la critica situazione sindacale generale di cui sopra, con particolare riferimento a quella del settore della Pubblica Amministrazione. 

Approva 
tutta l’attività svolta dalla Segreteria Generale. 

Condivide ed approva 
la relazione e l’analisi svolte dal Segretario Generale reggente, le tre tesi congressuali e le linee di politica sindacale e 
programmatiche da lui esposte. 

Approva in particolare 
i seguenti punti programmatici: 

1. promuovere la diffusione e la condivisione ed attuare le tesi n. 1, n. 2 e n. 3 per realizzare il potenziamento dell’USPPI e 
l’efficacia ed efficienza della sua attività politico-sindacale; 

2. stimolare e rafforzare l’incisiva consapevolezza dell’identità, dell’etica e della valenza di pubblico interesse della 
professione; 

3. promuovere la valorizzazione della professione nel lavoro, nella società, nel contesto politico-economico-amministrativo; 
4. promuovere ed intensificare i rapporti con gli organi esponenziali delle categorie professionali (Consigli, Ordini e Collegi) 

ed idonee iniziative, in collaborazione con gli stessi, per la tutela del titolo e della professione;  
5. promuovere, anche mediante idonea attività di lobbing, l’istituzione del Ruolo Unico Professionale nel pubblico e nel 

privato impiego e l’emanazione delle norme attuative  del disposto del D. Lgs. 3/2/1993 n. 29 artt. 45 e 73 comma 2, della 
Legge 15/3/1997 n. 59 art. 11,  del D. Lgs. 30/3/2001 n. 165 art. 40, per la distinta rappresentatività e separata 
contrattazione; in subordine, l’estensione della normativa della Legge 15/7/2002 n. 145 art. 7 comma 4  a tutte le Pubbliche 
Amministrazioni, dello Stato e delle Regioni ed Enti Locali, nonché agli enti ed aziende pubbliche ed a capitale pubblico;  

6. promuovere iniziative e stabilire relazioni adeguate a produrre la crescita professionale e culturale degli associati all’USPPI 
attraverso una approfondita analisi delle problematiche nei vari campi della professione e nelle diverse condizioni 
lavorative;  

7. intraprendere contatti con associazioni professionali anche dei paesi europei ed extraeuropei quale occasione di scambio di 
esperienze; 

8. trasmetterne le esigenze e le esperienze del mondo del lavoro professionale alle  istituzioni professionali e alle università, e  
promuovere l'inserimento e la valorizzazione dei professionisti nei diversi regimi rapportuali e nelle Pubbliche 
Amministrazioni, negli enti e nelle aziende pubbliche e private;  

9. promuovere dibattiti, convegni e gruppi di studio per favorire lo scambio di idee, le esperienze e le sinergie tra gli associati; 
10. mantenere costanti contatti, collaborazione e confronto con gli ordini professionali, le università, le pubbliche 

amministrazioni, i sindacati ed i partiti politici;  
11. rappresentare, difendere e tutelare in ogni sede i diritti, la professionalità, l'autonomia e gli interessi della categoria dei 

professionisti;  
12. promuovere ogni azione per la salvaguardia e la valorizzazione dell'attività dei professionisti; 
13. promuovere l’organizzazione di attività di formazione, di aggiornamento  e di crescita culturale, di assistenza e di servizio 

per gli associati. 
Decide: 

per il punto 6 all’o.d.g., di votare con voto palese e, per alzata di mano,  
elegge 

l’organo statutario della Segreteria Generale con i seguenti componenti: Ottavio MIRABELLI, Segretario Generale; Nicola 
BRESCIA, Paolo FABIANI, Felice VIGGIANO, Vice Segretari Generali. 

Delibera: 
sul punto 7 all’o.d.g., che, ai fini della snellezza organizzativa e dell’efficacia ed efficienza operativa, sino a quando non si 
realizzeranno, nell’ambito di ogni Federazione, almeno dieci strutture regionali con un numero di iscritti per territorio pari ad almeno 
cento: 

-  i  poteri   del   Consiglio   Nazionale,   di  cui  allo Statuto,  siano   attribuiti,  in via  
   temporanea,  ad  interim   alla  Segreteria Generale; 



 16 

-  sia costituito un Comitato di Coordinamento  delle professioni,  con compiti di consulenza 
    per gli organi istituzionali federali e  confederali, e  di coordinamento dei rapporti con  gli 
    organi esponenziali delle categorie professionali; 
-  la  Giunta Nazionale  sia  costituita   dai  Segretari  Nazionali  delle  Federazioni  e  dal  
   Coordinatore  Nazionale  delle  professioni  e dei  rapporti con i  Consigli  Nazionali degli 
   Ordini e Collegi  professionali; 
-  ai  Segretari  Regionali  confederali  sia  attribuito  l’incarico del coordinamento,  a livello    
   territoriale, dei rapporti con gli Ordini e Collegi professionali; 
-  in ogni  Federazione  sia inserito, a  livello di Consiglio  Nazionale, un  Coordinatore delle    
   professioni e dei rapporti con i Consigli Nazionali degli Ordini e Collegi professionali. 

Demanda 
alla Segreteria Generale la definizione di una organica proposta di aggiornamento e semplificazione dello Statuto, che preveda altresì 
l’adeguamento delle strutture organizzative confederali e federali anche in coerenza con il DdL Brunetta, tuttora in itinere, di riforma, 
che prevede la drastica riduzione dei comparti ed aree dirigenziali contrattuali, da sottoporre poi all’approvazione di una apposita 
Assemblea Generale straordinaria. 

Demanda   
nelle more dell’approvazione del nuovo statuto, alla Segreteria Generale l’individuazione e la nomina dei componenti il Collegio dei 
Probiviri  e dei Segretari Regionali Confederali, soprassedendo alla nomina di Segretari Provinciali    

Impegna 
la Segreteria Generale a promuovere ed attuare le linee di politica sindacale, i punti programmatici come sopra approvati e tutto 
quanto dall’Assemblea approvato, deciso e deliberato.  
 
Le FEDERAZIONI presentatrici: 
CUSPEL 
FENARP 
FENATO 
FENSPRO/SSN 
TECSTAT/ESP 
TECSTAT/MINISTERI 
USPPI-APAC 
USPPI-AV (ENAV) 

 
 

U.S.P.P.I.  

UNIONE SINDACATI PROFESSIONISTI PUBBLICO-PRIVATO IMPIEGO 

 

VERBALE DELL’ASSEMBLEA GENERALE  

 

Il giorno 6 novembre 2009 alle ore 14,00, regolarmente convocata ai sensi dell’art. 5 dello Statuto, per pubblico proclama sul 

quotidiano a tiratura nazionale “La Repubblica”, anno 34, numero 250, del 22/10/2009, pagina 36, in seconda convocazione, essendo 

andata deserta la prima, in Roma  presso la Sala Conferenze del Museo Nazionale delle Arti e Tradizioni Popolari in P.le Guglielmo 

Marconi n. 10, si è riunita l’Assemblea Generale dell’USPPI – Unione Sindacati Professionisti Pubblico-Privato Impiego, con il 

seguente Ordine del Giorno: 

18. Elezione Organi Statutari; 

19. Definizione linee programmatiche; 

20. Varie ed eventuali. 

Ai sensi dell’art. 5 dello Statuto, e con l’approvazione unanime dei partecipanti, presiede l’Assemblea il Segretario Generale 

reggente; viene all’unanimità dei presenti nominato  Segretario verbalizzatore l’Arch. Danilo De Girolamo. 

Il Presidente apre la seduta ed evidenzia che a norma dell’art. 5 dello Statuto risultano avere diritto a partecipare all’Assemblea 

Generale: 

a) i rappresentanti legali in carica delle Federazioni Nazionali di settore, con un numero di voti pari al numero degli associati in 

regola con le quote sociali,.  

b) i rappresentanti legali in carica delle organizzazioni professionali di categoria in regola con le quote sociali, che hanno diritto ad 

un voto;  

c) gli associati alle Federazioni Nazionali di settore in regola con le quote sociali, che rappresentano unicamente il proprio voto, che 

viene defalcato dal computo dei voti attribuiti ai rappresentanti legali delle Federazioni Nazionali di settore stesse. 

In relazione al diritto di partecipazione, risultano rappresentate le Federazioni, e/o Associazioni e/o Organizzazioni  professionali, 

aderenti: TECSTAT-MINISTERI, TECSTAT-ESP, USPPI-AV, USPPI-APAC, FENARP, FENSPRO/SSN, CUSPEL, FENATO. 

Il Presidente, pertanto, dichiara aperta l’Assemblea. 
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Il Presidente apre i lavori e passa al primo punto dell’O.d.g. evidenziando che è necessario procedere all’approvazione del 

Regolamento Congressuale e alla costituzione della Commissione Verifica Poteri, della Commissione Elettorale ed accettazione 

candidature nonché della Commissione per le Mozioni congressuali. 

L’Assemblea approva, con alcune marginali modifiche, il Regolamento Congressuale e la costituzione delle Commissioni e decide 

altresì di unificarle in unica commissione, conferendo alla “Commissione Elettorale” anche le incombenze ed i poteri delle altre. 

Vengono quindi all’unanimità nominati i componenti della Commissione elettorale nelle persone di: Luigi D’Agostino, Gennaro 

Cangiano e Nicola Preziosa. 

Il Presidente invita i partecipanti interessati a presentare alla istituita “Commissione Elettorale” le eventuali mozioni e le eventuali 

liste dei candidati. 

Il Presidente propone all’Assemblea di rinviare le votazioni per il rinnovo delle cariche a dopo la discussione sull’ultimo punto 

dell’O.d.g. al fine di consentire alla “Commissione Elettorale” di espletare le verifiche di rito.  

L’Assemblea approva all’unanimità. 

Il Presidente passa quindi al secondo punto dell’O.d.g. e, nella sua veste di Segretario Generale reggente, illustra l’attività svolta dalla 

Confederazione: a livello strettamente sindacale, con la firma di CCNL in dieci tra comparti e aree dirigenziali della P. A., ed in 

particolare cinque CCNL di comparti e cinque di aree dirigenziali (sette nell’ambito: 4 del CSA, 1 del CoSiMe, 1 del CoSiADi e 1 di 

Confsal-Fials; tre in proprio), e di Accordi presso l’ARAN, tra cui la costituzione del fondo di previdenza complementare dei 

comparti della P.A.; con la firma inoltre di CCNL in dieci  comparti nel settore privato, tra i quali i più importanti quelli di Poste 

Italiane SpA e di ENAV SpA; l’attività a supporto alle Federazioni più attive e che ne hanno richiesto l’intervento in varie 

rivendicazioni; l’attività svolta ad adiuvandum in alcune vertenze giudiziarie; l’attività a livello politico per sollecitare  

provvedimenti legislativi di regolamentazione specifica del ruolo e del rapporto di lavoro dei professionisti dipendenti, per cui sono 

stati presentati in ogni legislatura varie proposte di legge alla Camera dei Deputati e vari disegni di legge al Senato, anche assegnati 

alle Commissioni competenti, ma che sono poi decaduti con la fine delle legislature; detti progetti di legge sono stati presentati anche 

nella corrente  legislatura. 

Illustra poi l’esame del contesto e della critica situazione sindacale generale che, con particolare riferimento a quella del settore della 

Pubblica Amministrazione, si è creata a seguito degli accordi sulla riforma della P.A., agli accordi quadro sugli assetti e sulle 

prerogative sindacali, distacchi e premessi, siglati presso l’ARAN dalle grandi Confederazioni sindacali, e del Decreto Legislativo 

27/10/2009 n. 150 di riforma, che prevede fra l’altro la drastica riduzione dei comparti ed aree dirigenziali contrattuali ad un massimo 

di quattro,  con conseguente forte impatto negativo sulla rappresentatività dei sindacati autonomi e dell’USPPI, e con l’effetto che a 

questo punto tutto il movimento sindacale autonomo rischia di perdere ogni rappresentatività, e pertanto è in fibrillazione e alla 

ricerca di convergenze e di alleanze, tra grandi difficoltà derivanti dall’ormai radicato frazionismo. 

Espone poi le linee di politica sindacale e di progranna contenute nelle tre tesi congressuali (allegati 1, 2, 3) predisposte, già a suo 

tempo inviate ai Segretari Nazionali di tutte le Federazioni, presentate nel corso del XVI Convegno Nazionale e pubblicate sul 

notiziario “Prospettive della professione” e nel sito web (www.usppi.info). 

Il Presidente comunica che la Commissione Elettorale ha espresso parere favorevole all’ammissione dell’unica mozione presentata 

“mozione n. 1” (allegato 4), e quindi la espone all’Assemblea. 

Si apre quindi la discussione sulle tesi e sulla mozione congressuale, che vengono esaminate ed analizzate nei vari aspetti e contenuti, 

in particolare in ordine alla necessità di affrontare la difficile e grave situazione politica-sindacale.  

Dopo ampia discussione, il Presidente pone a votazione sia le tesi sia la mozione.  

L’Assemblea approva all’unanimità l’attività svolta dalla Segreteria Generale, le linee programmatiche contenute nelle tesi 

congressuali, per il successivo quadriennio, nonché la “mozione n. 1”, comprese le proposte di delega e quelle finalizzate alla 

snellezza organizzativa e all’efficacia ed efficienza operativa, in via temporanea sino alla approvazione dell’organica revisione ed 

aggiornamento dello Statuto e del Regolamento; in particolare: 

- i  poteri   del   Consiglio   Nazionale,   di  cui  allo Statuto,  siano   attribuiti,  in via temporanea,  ad  interim   alla  Segreteria 

Generale; 

- la  Giunta Nazionale  sia  costituita   dai  Segretari  Nazionali  delle  Federazioni aderenti e  di quelle che eventualmente aderiranno; 

- sia  costituito  un  Comitato di Coordinamento  delle professioni,  con compiti di  consulenza 

per gli organi istituzionali, federali e confederali, e  tenuta dei rapporti con gli organi   esponenziali delle categorie professionali; 

- in ogni  Federazione, venga assegnato ad un componente della Segreteria Nazionale il Coordinamento dei rapporti con i Consigli 

degli Ordini e dei Collegi professionali. 
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- la Segreteria Generale è delegata alla definizione di un’organica proposta di revisione, di aggiornamento e semplificazione dello 

Statuto, che preveda altresì l’adeguamento delle strutture organizzative confederali e federali anche in coerenza con il disposto del 

DLgs. 150/2009 di riforma della P.A., che prevede la drastica riduzione dei comparti ed aree dirigenziali contrattuali, da approvare a 

maggioranza qualificata dei componenti della Giunta Nazionale, e da sottoporre alla ratifica dell’Assemblea Generale; 

- nelle more dell’approvazione del nuovo statuto e del relativo regolamento, alla Segreteria Generale è delegata l’individuazione e la 

nomina dei Segretari Regionali Confederali e del Presidente, soprassedendo temporaneamente alla nomina di Segretari Provinciali 

Confederali.   

Sul terzo punto dell’O.d.g. nessuno chiede di intervenire né alcun argomento viene sottoposto all’Assemblea. 

Il Presidente quindi passa al primo punto all’O.d.g. relativo alle votazioni per il rinnovo degli Organi statutari, tenuto conto anche di 

quanto approvato nei punti precedenti dall’Assemblea. 

Il Presidente, a questo punto, rende noto che la “Commissione Elettorale” ha comunicato, con apposito verbale, che, tranne alcune 

incertezze riscontrate e manifestate all’Assemblea, ritenute comunque non particolarmente significative, all’unanimità ammette al 

voto le Federazioni presenti, sottoscrittrici dell’unica lista presentata “Diritti, Qualità, Merito” (allegato 5), che risulta pertanto essere 

valida, così come i poteri derivanti dallo Statuto. 

Il Presidente passa all’esposizione della lista dei candidati per la Segreteria Generale ed inoltre per il Collegio dei Probiviri, invitando 

gli aventi diritto al voto a procedere alle votazioni. 

L’Assemblea decide all’unanimità di votare con voto palese e per alzata di mano. 

Si passa quindi alle votazioni. All’unanimità, vengono eletti i componenti della Segreteria Generale e del Collegio dei Probiviri nelle 

persone e con i relativi incarichi:  

- “Segreteria Generale”: Ottavio MIRABELLI, Segretario Generale; Nicola BRESCIA, Paolo FABIANI, Felice VIGGIANO, 

Segretari Generali Aggiunti. 

- “Collegio dei Probiviri”: Avv. Giovanni ROSCIGNO, Presidente; Avv. Francesco  PAPA, Avv. Filippo Maria SALVO, 

Componenti. 

Il Presidente chiede per verifica che vengano ulteriormente poste in votazione le proposte e le deleghe presentate nella “mozione 1” e 

già approvate.  

Gli aventi diritto al voto approvano all’unanimità. 

Null’altro essendovi da discutere, decidere o deliberare, alle ore 18,00 il Presidente dichiara chiusa l’Assemblea. 

Redatto, letto e sottoscritto 

 IL SEGRETARIO                                                                IL PRESIDENTE 

    Arch. Danilo De Girolamo                                   Ing. Ottavio Mirabelli 
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Pagina WEB SERVICE di informazioni e comunicati USPPI. 

La pagina di informazioni pubblicate su INTERNET dall’USPPI in materia sindacale è contenuta nel dominio 
“www.usppi.info ”, ove, oltre all’attività ed alle eventuali iniziative, è possibile consultare le news ed inviare 
posta elettronica (la quale può essere anche separatamente inviata agli indirizzi: e-mail: usppi@usppi.info , 
posta@usppi.org; inoltre, altri siti alias raggiungibili sono “www.usppi.org ” e “www.usppi.it’ . 
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